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In Italia se ne è parlato poco, ma il caso Stock merita una
riflessione.  Kathleen  Stock  è  (anzi  era)  una  docente  di
filosofia dell’Università del Sussex, femminista e lesbica,
recentemente  insignita  del  titolo  di  Ufficiale  dell’ordine
dell’impero britannico per i suoi meriti accademici.

Qualche  mese  fa  è  stata  costretta  ad  abbandonare  la  sua
cattedra  e  l’insegnamento  a  causa  delle  minacce,
intimidazioni, persecuzioni cui studenti e colleghi la avevano
sottoposta per le sue idee, etichettate come “transfobiche”,
in materia di sesso biologico e identità di genere. Non si
pensi,  però,  alle  solite  campagne  denigratorie,  basate  su
tweet  e  cancelletti,  di  cui  ci  dilettiamo  in  un  paese
comparativamente mite e tutto sommato ancora bonaccione come
l’Italia: le cronache raccontano che le intimidazioni verso la
professoressa Stock erano giunte a un punto tale da indurre la
polizia a farle   ingaggiare una guardia del corpo, installare
camere di videosorveglianza davanti a casa, nonché ricorrere a
un numero di emergenza in caso di pericolo.

Il caso della Stock è solo l’ultimo di una serie impressionate
di episodi di censura e di intimidazione che, specie nel mondo
anglosassone  e  con  crescente  frequenza  negli  ultimi  anni,
hanno  colpito  la  libertà  di  espressione  nelle  università,
nelle scuole, nei giornali, nell’editoria, nella televisione,
nel cinema, nello spettacolo.

Ma la libertà di espressione di chi?

Un po’ di tutti, a quel che si apprende dalle cronache. Ma in
misura  assolutamente  preponderante  la  libertà  delle  donne,
specie se femministe e impegnate in lavori intellettuali, come
scrittrice,  giornalista,  professoressa  universitaria.  La
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ragione di tale accanimento è semplice: i più radicali tra gli
attivisti LGBT+, che legittimamente propagandano le proprie
idee e rivendicazioni in materia di sesso e di genere, non
tollerano che le donne si facciano portatrici di idee diverse,
o  opposte,  rispetto  a  quelle  prevalenti  nei  segmenti  più
estremi del loro mondo. Materia del contendere, soprattutto,
la richiesta degli uomini che si sentono donne di accedere
agli spazi tradizionalmente riservati alle donne, come bagni,
spogliatoi  rifugi/centri  anti-violenza,  reparti  femminili
nelle carceri, competizioni sportive fra donne. Chiunque osi
difendere tali spazi, è bollata come TERF (Trans-Exclusionary
Radical Feminist), un acronimo usato quasi sempre in chiave
denigratoria e dispregiativa.

Di  qui  tutta  una  serie  di  insulti,  minacce,  aggressioni,
cancellazioni  di  conferenze,  richieste  di  dimissioni  o  di
licenziamento  che  hanno  colpito,  in  particolare,  tre
categorie: scrittrici celebri, come Margareth Atwood e Joanne
Rowling,  l’inventrice  di  Harry  Potter;  giornaliste  come
Suzanne Moore, Julie Bindel, Marina Terragni; ma soprattutto
una  schiera  di  professoresse  universitarie,  specialmente
britanniche: Rosa Freedman, Germaine Greer, Kate Newey, Jo
Phoenix, Janice Raymond, Selina Todd, solo per citare i casi
più noti.

Questa  vicenda  presenta,  a  mio  parere,  due  aspetti
sociologicamente interessanti. Il primo è che l’attacco alla
libertà di espressione, pur minacciando tutti (se non altro
come pressione all’autocensura), oggi colpisce soprattutto le
donne, specie se   femministe e/o impegnate in una professione
intellettuale.  Ed  è  paradossale  che  questo  attacco  alla
libertà  delle  donne,  tradizionalmente  descritte  come
discriminate,  avvenga  proprio  in  nome  dei  diritti  di  una
minoranza a sua volta discriminata.

Il secondo aspetto interessante è il fatto che l’accusa di
transfobia,  fuori  luogo  quando  viene  rivolta  a  donne  che
esprimono la loro opinione in materia di identità di genere,



finisca per funzionare come una profezia che si auto-avvera.
Etimologicamente, transfobia non significa odio per i trans,
ma  paura  (dal  greco  phobos)  nei  loro  confronti,  ed  è
quantomeno curioso che sia invalso l’uso di dire ‘paura’ e
intendere  ‘odio’.  Ma  nel  momento  in  cui  una  donna  viene
minacciata, fisicamente e moralmente, in nome dei diritti di
una comunità (in questo caso quella trans), è normale che la
medesima  donna  cominci  davvero,  quali  che  fossero  i  suoi
sentimenti precedenti, a provare paura dei membri di quella
comunità. Una paura che prima non provava, e che è stata
suscitata  dalle  intimidazioni  cui  è  stata  sottoposta.  La
professoressa  Stock  ha  lasciato  l’università  precisamente
perché  aveva  paura  degli  studenti,  dei  colleghi  e  degli
attivisti  che  la  minacciavano  per  le  sue  idee.  Con  un
singolare contrappasso: la lotta al fantasma della transfobia
finisce per secernere transfobia vera e letterale, pura e
semplice paura fisica dei membri di una comunità.

Come se ne esce?

Dipende da dove si vive. Nel Regno Unito è il Governo stesso,
anche  sotto  la  pressione  del  caso  Stock,  che  si  sta
interrogando su come garantire i diritti delle donne e la
libertà di espressione nelle università esistenti, proteggendo
professori e studenti dalla prepotenza degli attivisti.

Negli  Stati  Uniti  molti  professori  ormai  pensano  che  la
battaglia per ripristinare la libertà di espressione nelle
loro  università  sia  perduta,  e  che  per  cambiare  le  cose
occorrerebbe  troppo  tempo.  Quando  un’istituzione  come  un
grande e prestigioso ateneo comincia a credere che la sua
missione  sia  la  “giustizia  sociale”,  anziché  la  ricerca
disinteressata della verità, della conoscenza, della cultura,
è inutile sperare che sia in grado di proteggere la libertà di
pensiero. Di qui l’idea di fondare università libere, in cui
professori e studenti possano esprimere senza timore le loro
idee, anche se radicali, eterodosse, controcorrente, abrasive.
Sta succedendo a Austin, in Texas, e forse la professoressa



Stock troverà rifugio proprio lì.

E nell’Unione europea? E in Italia?

Vedremo. L’importante è che non si metta la testa sotto la
sabbia, e si affronti il problema. Senza paura.
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